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Mexico, Mexico, ra-ra-ra
Armando Libotte

Da quando il mondo è mondo, M pubblico di casa ha sem-
pre incoraggiato con particolare caiore ;i propri atleti. In

questo non v'è proprio -nulla di male. Quello che si deve
condannare sono gli eccessi, le violenze verbal! e, peggio,
quelle fisiche. Aberraziorti del genere, ad una Olimpiade,
sono piuttosto rare. Fan-no purtroppo eccezione, anche qui,
due sport: >il calcio ed il pugil-ato. Nel «football», a compor-
tarsi in maniera sconveniente sono stati gli stessi attori,
nel pugilato h-anno fatto scandalo le reaziorti del pubblico
a certe decisioni arbitrali, invero incomprensibili. Ma la vio-
lenza non pub in nessun oaso essere giustificata, tanto
meno nello sport. II comportamento del pubblico messi-

cano, in generale, è stato esemplare. Particolarmente eim-

pat-ico, il suo grido d'i battaglia, scandito regol-armente ad

ogni -apparizione iin gara di un atleta locale: «a la bio, a la

bao, a la bim bom bao, Mexico, Mexico ra-ra-ra». Questo

pittoresco coro non veniva perö intonato solo per incorag-
g-iare i concorrenti messican'i. Quando un atleta entrava
nelle simpat-ie del pubblico locale, il suo -nome veniva i-n-

serito nei coro al posto di quello del Messico. Quante

volte, per esempio, ai è sentito, al Palazzo della ginnastica,
l'incitamento: «Cavlaska, Cavlaska, ra-ra-ra». AI grido di

battaglia dei messicani facevano da «pendant» i cori parlati
dei germanici, sempre organizzati, anche quando si re-

cano all'estero. È questa una tradizione che risale alle

Olimpiadi del 1936 a Berlino. Allora, quando il discobolo
Schröder si present-ava in pedana, il pubblico lo incitav-a

con questa fräse rimasta famosa: «Nimm den Diskus in die

Hand und denk an Dein Vaterland». Prendi in mano il disco

e pensa -alla tua patri-a. Non sapplamo se il bravo Schröder

pensasse proprio alla sua patria in quel momento o se,

corne appa-re più logico, si préoccupasse soprattutto dei

suoi avversari; fra i quali c'era anche il giovan'issimo Giorgio

Oberweger, che in seguito doveva d-iventare una delle

personalità più in vista dell'atletismo mondiale, sia in cam-

po tecnico, sia in quello amm-inistrativo. Spesse volte, si

confonde il patriottismo con lo sport, il che è assolutamente

errato. Lo sport è una specie di religione, che non ha da

essere costretta entro 'limiti nazionali. Con questo non si

vuole escludere i'amore per la propria terra e le proprie

genti.

Per la prima volta, le Olimpiadi estive si sono svolte in

altitudine. In passato le sedi delle gare si erano sempre

trovate a livello del mare. Avevano fatto eccezione le Olimpiadi

invernafi, alcune delle quali — corne quelle di St.

Moritz — si erano svolte a quote non molto lontane d-ai

2200 m di Città del Messico. Quest'ultima circostanza era

stata ignorata, volutamente o no, da tutti cöloro -i quali

erano partiti in crociata contro le Olimpiadi a Città del Messico,

prevedendo ogni sorta di pericoli per i concorrenti.

Secondo alcuni medici, gli atleti avrebbero addirittura corso

il pericolo di coll-assi mortali. Orbene, i fondisti scandi-

navi si erano sempre adattati assai bene ai percorsi alpin!

e, pur denotando qualche difficoltà di natura -respiratoria,

si erano sempre dimostrati sufficientemente fort! per batte-

re anche gli atleti dei paesi alpini che, secondo la logica,
dovrebbero essere maggiormente abituati all'aria rarefatta.

A Città del Messico non ci sono stati i drammt che molti
avevano pronosticato. Il fréquente ricorso aile bombole
d'ossigeno non dlmostra proprio nulla, m-a entra nel qua-
dro di un'attrezzatura sanitaria moderna, atta a favorire
il pronto ricupero dei concorrenti. Di bombole d'ossigeno
se ne vedranno sicuramente anche a Monaco d'i Baviera,
fra tre anni, in quanto i sanitari t-roveranno più comodo di
niattivare gli organism! affaticati attraverso questo nuovo
mezzo tecnico, che, per esempio, non si conosceva ancora
— o comunque non si trovava in loco —- in occasione delle
Olimpiadi di Londra del 1948. La capitale britannica, che
g-ià nel 1908 aveva vissuto il dramma del maratoneta Do-
rando Pietri, crollato sfinito a pochi metri dalla linea del

tr-aguardo, era stata te-atro di un'altra patetica vicenda,

sempre ancora nella corsa della maratona, la più massacrante

dell'iintero programma atletico olimpico. Il belga
Gailly entro per primo nello stadio olimpico di Wembley,
gremito di folla, ma era talmente sfinito, che, nell'ultimo
giro di pista, venne superato da due concoirrenti. Fu un

vero ca'lvario, che lasoio sgomento il pubblico. Per com-
piere l'ultimo giro, 'in parte trotterellando, in parte mar-

ciando, -il belga impiegô interminabili minuti. Arrivato, a

costo di immani sforzi, sulla linea del traguardo, stramaz-
zö a terra e fu portato via in barella. Non si presentô alla

premiazi-one e di lui non si senti più parlare. La gara non si

era svolta in altitudine, ma a livello del mare. L'etiope Wolde,

vincitore della maratona a Città del Messico, ragg-iunse

invece il traguardo in condizioni di assoluta freschezza;

anche il secondo arrivato, un neozelandese dal fisico m-as-

siccio —- quindi sicuramente svantaggiato dall'altitudine,

corne lo è stato il famoso austral-iano Clarke —, non ap-

parve eccessivamente provato. Nessuno dei due ricorse

alla bombola d'ossigeno. Il neozelandese si attardé in

pista a compiere gli esercizi di defaticamento e di tanto in

tanto si sof-fermav-a per seguire gli str-aordinari salti del-

i'americano Fosbury. L'-altitudine, ovviamente, si fa sentire,

in quanto la rarefaz-ione dell'-ari-a costituisce una realtà

inoppugnabile. Ma il'-atleta di classe sa adatt-arsi -a qual-

siasi situazione. Se non lo fa, è segno che il suo organi-

smo non è perfetto e che le sue capacità sono relative.

Ogni Olimpiade ha le sue «vedette». Berlino si identifica

col nome del negro Jesse Owens. Londra, che fu la prima

Olimpiade del secondo dopoguerra, rivelô i'I fenomenale

cecoslavacco Zatopek — che 'il belg-a Reiff fiusci a doma-

re, con una corsa tattica accorta, sui 5000 m —, Helsinki

rivelô l'americano O'Brien, che doveva rivoluzionare la tec-

nica del getto del peso, Roma fu dominata dall'agile figura

della gazzella americana Wilma Rudolph, Tokio consacré

-il colosso dôllo scatto Haynes. Città del Messico ha

offerto, sempre in campo atletico, alcune figure assolutamente

d'eccez'ione: il lungbista Beamon, Il «fantasista»
dell'-alto Fosbury e Tostacolista Hemery. Fosbury passerà
alla storia come I'... umorista dell'atletica internazionale.

Il suo sti'le «flop», un-a giravolta aerea con passaggio dorsale

dell'asticella, suscité inlzialmente le risate del pubblico,

ma, mano a mano che l'atleta progrediva in altezza,

17



l'incrédulité degli spettatori cedette 'il posto ad una ammi-
rata meraviglia.

L'inglese Hemery, cresoiuto -in America, ha conseguito, sul
piano tecnico, una delle prestazioni più sensazionaii dei
Giochi messicani. Il biondo atleta ha corso i 400 m ostacoli
come se non ci fossero le barrière. Un atteggiamento
rivoluzionario, di fronte a certi concetti che avevano fatto
dt questa gara una disciplina quasi matematica. Ma nello
sport— e to ha dimostrato anche Fosbury, — non ci sono
dogmi né miti. All'atleta, sempreché sia veramente dotato,
si offrono sempre nuove ed impensate possibilftà.

Beamon ha sbalordito tutti con i suo'i 8.90 m nel lungo.
Ma la prestazione ha suscitato non poche perpiessità, per
le circostanze che t'hanno favorita. Bisogna riandare aile
Olimpiadi di Londra, per trovare un caso analogo, ma in

senso opposto. A Oittà del Messico si pué parlare di una
pedana magica, mentre a Londra si era avuta, sempre
nello stesso punto dello stadio, una strana coincidenza di
inoidenti. Sulfa cosiddetta «controdirittura» d'arrivo, avven-
nero infatti quattro c'I-amorosi infortuni. Dapprima, fi mezzo-
fondista danese Christensen, urtato da un avversario, ri-

porto la frattura di una gamba. Successivamente, ff neoze-
landese Harris lamentô, nello stesso punto, uno stiramento
muscolare e dovette abbandonare.

Nella staffetta 4 x 400 m, sempre in quel posto, l'italiano
Rocca fu colpito da uno strappo e, nella frazione succes-
siva, il gigantesco giamaicano Wint, in procinto di riac-
ciuffare l'americano Marmeden, crollô al suolo, vittima an-

ch'egli di una distrazione muscolare. A Oittà del Messico,
i numi tutelari dei Giochi fuirono meno maligni. I record
più inverosimili si ebbero proprio dalla parte opposta al

rettilineo d'arrivo. È qui che si trovava la pedana del lungo
e del triplo ed è su questa pedana che vennero stabiliti
i nuovi primati mond'iali delle due spécialité. Le eliminato-
rie del triplo, per esempio, si svolsero sulla pedana sotto
la tribuna presidenziale. I concorrenti erano ripartiti in due

gruppi. I più forti gareggiavano direttamente di fronte alla
tribuna principale, gli altri, sulla pedana opposta. Ebbene,

nessuno degli assi riusci, nel'le prove di qualificazione, ad

avvicinare i propri record personal!. Sulla pedana oppo¬

sta invece, l'italiano Gentile migliorô, al secondo salto,
quello mondiale. La finale venne disputata su quest'ultima
pedana ed i risultati sono noti: una pioggia incredibile di
primati mondiali. Ed è su questa pedana che si ebbe an-
cora il prodigioso record di Beamon. Purtroppo, la contro-
prova al primato del negro americano non la si potette
avere, in quanto subito dopo il suo salto eccezionale,
scoppiô un violenta temporale che rese vani gli sforzi dei
suoi avversari, in testa a tutti Boston. Resta, quindi, il
dubbio che quella pedana avesse delle caratteristiche par-
ticolart, tali da favorite gli atleti in misura notevofe.

Il giudice arbitre délia gara di marcia dei 20 km era uno
svizzero. La gara fu di estrema drammaticità e si concluse
con uno sprint finale in pista fra f russi Golubnitchi e II

messicano Pedraza. Quest'ultimo rinveniva da lontano,
dopo un tenace inseguimento, e, nel finale, il suo stile la-
sciô parecchio a desiderare. Ma anche î due sovietici, pro-
vati dallo sforzo, si erano spesso disuniti su un percorso
peraltro poco felice. Al giudice svizzero si pose, negli
Ultimi 400 m délia gara, il dilemma: squalificare il messicano
o mantenerlo in gara? Una decisione tutt'altro che facile,
tanto più che nessuno dei suoi colleghi voleva assumersi

la responsabilité di una simile impopolare decisione di

fronte ad un pubblico esultante ed esaltato per la presenza
di un atleta locale fra i candidati alla vfttoria olimpica. H

giudice, interpellati alcuni colleghi, fini per convalidare la

gara. Qualche giorno dopo, gli organizzatori invitarono i

giudici ad un banchetto. Aile frutta, il giudice svizzero
chiese la parola e tenne un discorso concepito, più o meno,

in questi termini: «Prima di venire nel Messico, sapevo
che il Messico aveva, fra tanti, un eroe di nome «Pancho
Villa». Da giorni, il vostro paese ha un altro eroe, che si

chiama Pedraza. Ma voi, cari amici, non sapete che, se
Pedraza è diventato un eroe nazionale, il merito è tutto
mio. Quando Pedraza entro nello Stadio e si pose alla
caccia dei due russi, mi posi la domanda: «marcia o

corre?». Nel medesimo istante, il pensiero andô angoscia-
to alla mia famiglia. «Ho da lasciare a casa un vedova e tre
orfanelli?» Di fronte al dilemma mi dissi: «Meglio un nuovo

eroe messicano che una moglie senza marito e tre bambini

senza padre». E cosi fu che Pedraza diventô un nuovo
eroe del Messico.
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